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LA MAGGIORANZA VA SOTTO 

Caos all'Ars, bocciato l'esercizio 
provvisorio della Regione Siciliana: 
ora due vie per evitare la paralisi 
21 Gennaio 2020 

 

E’ caos in Sicilia. L’Assemblea ha appena approvato un emendamento soppressivo dell’articolo 

1 del disegno di legge di autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della Regione 

previsto per tre mesi. «Di fatto abbiamo soppresso l’esercizio provvisorio, inutile andare 

avanti», ha detto il presidente Gianfranco Miccichè, sospendendo i lavori. 
L’emendamento soppressivo messo ai voti era del M5s. Il Pd ha chiesto il voto palese, a quel 

punto il presidente Miccichè ha aperto la votazione e l’articoli 1 del disegno di legge è stato 

soppresso: di fatto è venuto meno l'impianto del testo. Subito dopo la votazione, Miccichè ha 

convocato la conferenza dei capigruppo. 

Sono stati 28 i voti a favore e 27 quelli contrari all’emendamento del M5s col quale è stato 

soppresso l’art.1 del ddl per l’esercizio provvisorio, bloccando di fatto l’intero testo. Il report 

dell’Ars rivela che i deputati presenti in aula erano 64, hanno però votato in 55. Al governo, che 

è stato battuto, sono mancati alcuni voti di maggioranza. Tra i non votanti risultano due 

assessori, che sono anche deputati: Toto Cordaro e Bernardette Grasso. Tra gli altri non votanti 

risultano Vincenzo Figuccia dell’Udc, i forzisti Michele Mancuso e Alfio Papale, i parlamentari 

del gruppo 'Ora Sicilia' 

Pippo Gennuso e Tony Rizzotto; non hanno votato neppure i deputati dell’opposizione Edy 

Tamajo (Iv) e Sergio Tancredi (M5s). 

L’Aula tornerà a riunirsi domani alle 16 per provare a dipanare la matassa «Finalmente si fa 

chiarezza sull'inutile polemica che il presidente Musumeci porta avanti da mesi sul voto segreto. 

La realtà è solo che il suo governo si è liquefatto - dice il capogruppo Pd all’Ars Giuseppe Lupo 

- e lo dimostra perfino l’assenza dei deputati componenti della Giunta e del presidente ai lavori 

parlamentari». 

Il ritorno in commissione Bilancio dell’Ars con un nuovo testo «light» o un emendamento 

di riscrittura della norma bocciata sono le due strade per sbloccare l’impasse in cui si ritrova il 

governo Musumeci dopo la bocciatura dell’art.1 del ddl di autorizzazione dell’esercizio 

provvisorio del bilancio della Regione da parte dell’Assemblea siciliana. 

Tecnicamente, la Regione può andare avanti in gestione provvisoria ancora per alcune settimane 

ma senza un documento contabile la conseguenza è il blocco totale di spese correnti, pagamenti, 

accreditamenti. 

«Nessuna paralisi. Quello che è accaduto oggi si è già verificato in passato. E il risultato del 

voto palese dimostra che si tratta di un mero errore che può accadere nella dinamica 

parlamentare. Al momento della votazione, infatti, erano fuori dall’Aula alcuni parlamentari 

della coalizione di governo poichè pensavano che il dibattito si sarebbe prolungato. Nessun 

problema, quindi, domani si prosegue, con l’obiettivo prioritario del governo Musumeci di 

approvare il ddl per dare risposte immediate ai siciliani». Lo dice il vice presidente della 

Regione siciliana, Gaetano Armao, assessore all’Economia.                                                                            
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Palermo, in aula il regolamento che toglie le licenze a chi non paga la Tari 

Oggi alle 11 comincia in Consiglio comunale la discussione sulle politiche di contrasto all’evasione 

delle attività commerciali: più del 60 per cento non versa i tributi e non paga la Tari 

di SARA SCARAFIA 

 

Dopo la minaccia del ragioniere generale, che ha scritto ai consiglieri comunali dicendosi pronto a 

spedire tutti gli atti alla Corte dei Conti, l’aula discute il regolamento che inasprisce le sanzioni per chi 

non paga le tasse.  

  

Attraverso un emendamento, il nuovo regolamento precede la possibilità per i morosi che in nessun 

modo voglio mettersi in regola di arrivare fino alla revoca delle licenze. 

  

Un provvedimento atteso dal Comune che fa i conti con tassi di morosità elevatissimi, soprattutto tra i 

commercianti. Da un’analisi sui pagamenti quartiere per quartiere, viene fuori che in media il 60 per 

cento di utenze non domestiche non paga con picchi di quasi l’80 per cento per esempio alla Zisa, a 

Vergine Maria, all’Arenella. 

  

Ma l’aula non è compatta e anche tra la maggioranza ci sono dissidenti. Oggi il Consiglio ascolterà la 

relazione degli uffici rimandando il voto alla prossima settimana.  
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Di Maio lascia la leadership 5Stelle. Conte: governo avanti 

21 GENNAIO 2020 

Oggi l'annuncio in una riunione dei ministri 5S dopo vari tentativi di rilancio. Gelo con Grillo. 

Zingaretti: "Non mi fa piacere se si dimette". Altri due deputati abbandonano il Movimento 
DI TOMMASO CIRIACO 

 

Si dimetterà da capo politico del Movimento cinque stelle, Luigi Di Maio. Oggi pomeriggio. A quattro giorni dalle 

regionali in Emilia Romagna, a due mesi dagli stati generali grillini. Darà seguito a quanto anticipato negli ultimi giorni al 

suo staff ministeriale, come gesto di garbo verso chi lo segue in giro per il mondo: "Resto alla Farnesina, ma è il momento 

di un passo indietro dal partito. Sono stanco, esausto, deluso, incaz...". È l'unico modo per uscire dall'angolo, a dire il vero, 

poi domani si vedrà. Di certo, il leader di Pomigliano sceglie di lasciare subito prima del probabile schianto nella tornata 

elettorale di domenica e parecchio dopo aver perso la fiducia di chi lo aveva promosso: Beppe Grillo. "Si è rotto qualcosa 

- confida nelle ore più complicate della sua carriera fulminante - inutile nascondercelo". 

 

 

L'appuntamento con questo nuovo trauma a cinquestelle è per le 10. Di Maio vedrà i suoi ministri. Gli diranno "resta, 

Luigi", fa parte della liturgia di chi perde il posto. Poi, alle 17, presentando i misteriosi "facilitatori" regionali al Tempio 

di Adriano, comunicherà al mondo il passo. Il primo effetto, inevitabilmente, sarà quello di scuotere l'esecutivo. Di farlo 

ballare, ancora prima che il voto in Emilia plasmi i nuovi equilibri politici. Eppure, il senso delle sue dimissioni da capo 

resta uno soltanto: stabilizzare. Tenere in piedi la baracca. Ammortizzare per quanto possibile le prossime, probabilissime 

sconfitte. Non di segare il ramo su cui siede assieme a Giuseppe Conte. Evitare che nuove elezioni politiche certifichino il 

rischio di estinzione. 

 

E Conte? Ufficialmente, la comunicazione di Palazzo Chigi nega che il premier fosse avvertito della decisione. In realtà, 

lo era da giorni. Aveva chiesto al ministro degli Esteri di non lasciare la guida del Movimento. Preoccupato dal vuoto di 

leadership, dalla guerra di successione. E dai numeri parlamentari che continuano a ridursi. Anche se per adesso 

soprattutto alla Camera, dove non esiste un problema di pallottoliere: anche ieri altri due deputati, Nadia Aprile e Michele 

Nitti, sono passati al Misto. Ciononostante, il premier considera l'esecutivo stabile. E confida ai ministri che lo contattano 

a sera un futuro comunque giallorosso: "Siamo solidi. Ci saranno un po' di ovvie turbolenze, ma senza conseguenze per il 

governo". Che è poi la stessa sensazione del Partito democratico, almeno della fazione governista che fa capo a Dario 

Franceschini: "Andiamo avanti, nessuno tra loro vuole far cadere l'esecutivo. Per andare dove, tra l'altro?". Chi non 

gradisce la scelta, invece, è Nicola Zingaretti. "Di Maio si dimette? Non mi fa piacere. Non commento indiscrezioni, ma 

nel M5S si sottovaluta che di fronte a un centrodestra organizzato non si può dire che Zingaretti e Salvini siano la stessa 

cosa: non rafforza l'alleanza". 

 

Il leader del Movimento, in realtà, lascia soprattutto per il sodalizio ormai archiviato con Grillo. Per giorni, anzi settimane, 

Di Maio aveva provato a salvarsi lasciando trapelare alcuni ambiziosi piani di rinnovamento. L'idea, ad esempio, di una 

"Cosa grillina" tutta nuova, prima ancora il tandem con altri dirigenti, magari una donna. Non però quell'organismo 

collegiale che l'avrebbe mortificato, svilito, di fatto pensionato da leader, peraltro lasciandogli i galloni del "semi-capo". Il 

problema è che "nessuna risposta" è arrivata dal Fondatore - da agosto il primo sponsor dell'alleanza con il Pd e della 

leadership politica di Conte - evidentemente poco convinto dai progetti di "Luigi". 

 

Senza Grillo, impossibile per Di Maio resistere al prevedibile massacro dei grillini in Emilia Romagna. Inevitabile 

ripiegare e aprire la corsa alla successione. L'unico modo per poter magari tornare in partita tra qualche settimana. "Ma 

ora lasciatemi in pace, voglio staccare per un po', sono esausto". 

 

https://www.repubblica.it/dossier/politica/elezioni-regionali-2020-emilia-romagna-calabria?ce&ref=RHHD-T
https://www.repubblica.it/dossier/politica/elezioni-regionali-2020-emilia-romagna-calabria?ce&ref=RHHD-T
https://www.repubblica.it/politica/2020/01/21/news/m5s_nitti_e_aprile_lasciano_il_gruppo_alla_camera-246319654/
https://www.repubblica.it/politica/2020/01/21/news/m5s_nitti_e_aprile_lasciano_il_gruppo_alla_camera-246319654/
https://www.repubblica.it/politica/2020/01/21/news/agitazione_nel_m5s_domani_di_maio_vede_i_suoi_ministri_rumors_su_passo_indietro-246330258/
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Bologna, la provocazione di Salvini. Citofona in periferia a casa di 
un tunisino: "Lei spaccia?" 

 

Blitz elettorale 'casa per casa' a Bologna per Matteo Salvini. Il leader della Lega, 
guidato da una residente, ha suonato al citofono di alcune famiglie al Pilastro, nell'area 
di via Grazia Deledda, una delle periferie che fa discutere non da oggi per episodi di 
degrado. Circondato dai suoi collaboratori e da poliziotti e carabinieri, l'ex ministro 
dell'Interno è partito da una famiglia di origine tunisina. Ha poi controllato una rete 
divelta, da dove i pusher passerebbero o nasconderebbero cose. 

 "A che titolo l'ho fatto?  - ha spiegato poi Salvini ai giornalisti -. In qualità di cittadino. 
Le forze dell'ordine fanno meglio di me il loro mestiere, quindi hanno gli elementi per 
decidere se quel tizio spaccia o non spaccia. Mi volevo togliere una curiosità, visto che 
una signora di 70 anni mi dice 'mi minacciano di morte perche' lì spacciano'". Intorno a 
Salvini molti sostenitori, ma anche diversi contestatori che gridavano: "Cosa fai qui? 
Tornatene al Papeete". 

 

https://bologna.repubblica.it/cronaca/2020/01/21/news/salvini_in_tour_al_quartiere_al_pilastro_di_bologna_citofona_a_un_tunisino_lei_spaccia_-246337507/
https://bologna.repubblica.it/cronaca/2020/01/21/news/salvini_in_tour_al_quartiere_al_pilastro_di_bologna_citofona_a_un_tunisino_lei_spaccia_-246337507/
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